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Gli aggettivi si sprecano, le generaliz-
zazioni divengono quasi obbligatorie, 
quando si parla di meridionali. 
L’incipit del saggio,  del Direttore del 
Corriere del Mezzogiorno, Marco De-
marco, Bassa Italia. L’antimeridionali-
smo della sinistra meridionale (Guida, 
Napoli, 2009), è una sorta di feno-
menologia del ‘gioco del pregiudizio’, 
dell’insulto, diacronicamente disposta 
e sintetizzata attraverso celebri e note 
apostrofazioni rivolte agli uomini  del  
Sud: ‘selvaggi, diavoli in paradiso, lazza-
ri, qualchecosisti, terroni’ etc. 
Il bersaglio teorico-critico del fondatore 
dell’Osservatorio sulla camorra e sull’il-
legalità  non è l’animeridionalismo in 
sé, ma l’antimerisionalismo dei meri-
dionali, quell’atteggiamento che con-
duce gli uomini del Sud a contribuire 
alla diff usione locale del pregiudizio al 
fi ne di servirsene come ‘arma potente’, 
‘alibi’ ‘seconda verità’, capace di adom-
brare la verità del fallimento delle élites 
dirigenti. 
Perché si dia un’autentica autocritica, ed 
è questo l’auspicio di Demarco,  condi-
viso con Bobbio (1990) e Napolitano 
(2008), non è possibile aggirare questa 
premessa; non si può non interrogarsi 
su come la doppia anima dell’antime-
ridionalismo, da una parte quella razzi-
sta (Lombroso, Sergi etc.), e, dall’altra, 
quella elitaria, che dal Positivismo si 
spinge fi no ai giorni nostri supponen-
do un’inferiorità culturale e civile dei 
meridionali, si traduce in vere e proprie 

politiche pubbliche per un Sud gover-
nato, è questa l’ipotesi apparentemente 
paradossale, da una sinistra ‘antipopola-
rista’, ‘antiplebaria’, promotrice di una 
politica settaria e di un ‘moralismo a 
senso unico’.
L’antimeridionalismo di sinistra ha, 

così, secondo Demarco, segnato il pas-
saggio da un’antropogenetica, votata 
a promuovere un nuovo meridionale, 
ad un’antropologia dell’epilogo, che si 
trincera dietro la presunta ingovernabi-
lità dell’uomo del Sud. 
I governanti del Sud, esito di un pro-
fessionismo politico alimentato dall’as-
sistenzialismo della prima Repubblica, 
insieme gattopardianamente ‘trasformi-
sti’ e ‘nuovisti’, appaino ‘inaffi  dabili’, 
incapaci di porre in modo ‘realistico’ 
la questione popolare, di promuovere 
‘ipotesi riformistiche’ e ‘dinamismo so-
ciale’. 

Fatta eccezione per l’amministrazione 
di Salerno guidata da De Luca, De-
marco è durissimo nel giudizio sulla 
sinistra meridionale degli ultimi quin-
dici anni. Scrive: “nel segno di una so-
stanziale continuità amministrativa, la 
sinistra si è  preoccupata di dirottare a 
proprio vantaggio, grazie all’uso di in-
genti risorse pubbliche, i grandi fl ussi 
di consenso. Non aver risolto, né posto 
in cima all’agenda politica, la questione 
della civiltà, della coscienza civica, delle 
regole da rispettare, dell’effi  cienza am-
ministrativa, della qualità dei processi 
formativi, del degrado morale (…) ha 
di fatto favorito (…) la crisi geopolitica 
del Mezzogiorno” (p.162).
L’aut aut tra ‘l’elitismo senza meritroca-
zia di sinistra’ e il ‘populismo vagamen-
te riformatore’ di destra, di una destra, 
scrive Demarco, che non si è mai servita 
del paravento di una diversa antropolo-
gia meridionale, si risolve a vantaggio 
di quest’ultima, come mostrano anche 
i risultati elettorali. 
Il ‘neodeterminismo’ di sinistra e l’as-
senza di riformismo hanno fi nito per 
rendere poco credibili i leaders di que-
sta parte politica corrosa dall’antimeri-
dionalismo.
Dispersa tra visioni ‘apocalittiche’ e 
‘utopiche’, la sinistra non indugia sulla 
‘correzione degli errori commessi’ e nel 
vuoto di un progetto e di una teleologia 
politica,  la tesi eduardiana del ‘fujteven-
ne’ fi nisce per essere l’unica alternativa.
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